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I software e gli algoritmi 
sono sempre più presen­
ti nell 'attività degli studi 
legali. Come gestire que­

sta innovazione che rischia di 
rivoluzionare l'esercizio della 
professione? Lo abbiamo chie­
sto, questa settimana, ad alcuni 
rappresentanti dell'avvocatura 
d'affari, che vedono nell'intelli­
genza artificiale (Ai) una sfida 
da cogliere per la professione. 

Secondo C laudio Rorato , 
d i re t to re de l l 'Osserva tor io 
professionisti e innovazione 
digitale del Politecnico di Mi­
lano, «non cambierà l'appor­
to intellettuale dell'avvocato, 
ma consentirà di concentrarsi 
meno sulle att ività ripetitive 
e di più su quelle a reale va­
lore aggiunto. Altr i riflessi 
i m p o r t a n t i r i g u a r d e r a n n o 
la riduzione nelle assunzio­
ni. Alcune a t t iv i tà di ricer­
ca prel iminare , di esame di 
con t ra t t i , s en tenze e a l t ro 
compor te ranno u n impiego 
ridotto di figure dedicate a 
ques te a t t iv i t à Ciò por te rà 
anche a inserire nuove figu­
re all 'interno degli Studi con 
profili tecnico-legali, che nel 
tempo le università dovranno 
formare secondo nuove carat­
teristiche professionali. Non 
solo più codice ma codice e 
tecnologia, per dirla con uno 
slogan». 

« L ' I n t e l l i g e n z a A r t i f i ­
ciale e le nuove tecnologie 
sono un ' impor t an t e fat tore 
dell'evoluzione delle profes­
sioni legali. L'impatto è già 
evidente in alcuni segmenti 
delle a t t iv i tà , g randemen te 
facilitate dai nuovi strumen­
ti» spiega B r u n o Cova, re­
sponsabile della sede italiana 
di Paul Hastings. «Il rischio 
ne l la n o s t r a professione è 
analogo a quello di altre pro­
fessioni: che l'IA renda obso­
lete o anti-economiche alcune 
competenze, potenzialmente 
sostituendosi ad alcune pro­
fessionalità. E un rischio ge­
stibile attraverso un ri-orien­
tamento delle competenze e 
la capaci tà di acquisirne di 

nuove. I vantaggi sono mol­
teplici. Due diligence, gestio­

ne dei documenti , discovery 
e indagini in terne sono aree 
in cui alcuni s t rument i di LA 
danno già importanti risultati 
in termini di efficienza e qua­
lità. In un mercato dei servizi 
legali di modeste dimensioni 
come il nostro i r isul ta t i po­
sitivi si possono raggiungere 
ne l l ' ammin i s t raz ione del la 
giust izia (ad esempio sosti­
tuendo o agevolando l'attività 
del giudice in mater ie quale 
la concessione di decreti in­
giuntivi) e negli uffici legali 
delle aziende, che si trovano 
spesso a gestire a t t ivi tà che 
ben si p r e s t a n o ad es se re 
risolte con l 'applicazione di 
algoritmi». 

Secondo Laura Orlando 
managing partner di Herbert 
Smith Freehills, «la vera sfi­
da sarà l'applicazione ad atti­
vità professionali che abbiano 
contenuto creativo o strategico 
e non siano meramente ope­
rative. Penso ad esempio alla 
tecnologia della block-chain, 
che potrà avere un impatto 
significativo anche nell'ambi­
to legale. Tale tecnologia può 
essere impiegata per la crea­
zione dei cosiddetti «Contratti 
Intelligenti», ossia contratti 
realizzati tramite un software 
che automatizza alcuni speci­
fici compiti spettanti alle par­
ti e ne assicura la validità e 
l'immodifìcabilità. A fronte dei 
vantaggi in termini di costi, 
rapidità, tutela della privacy e 
protezione da manipolazioni, lo 
strumento dei Contratti Intel­
ligenti potrebbe presentare al­
cune criticità. Penso all'intrin­
seca natura rigida e inflessibile 
del sistema, che difficilmente 
riuscirebbe ad adattarsi a tut­
te le variabili dei singoli casi 
concreti. Attività che trovano 
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tutte applicazione nell'ambito 
della proprietà intellettuale in 
generale, ivi incluso il settore 
delle Life Sciences. L'attività 
del legale si concentrerà sol­
tanto sull'analisi dei risultati 
ottenuti e sull'implementazio­
ne delle strategie da seguire di 
conseguenza». 

Prudente per contro Chri­
s t i an Faggel la , managing 

partner di La Scala Società 
Tra Avvocati «Di fatto un vero 
e proprio avvento ancora non c'è 
stato. Non ci sono ancora decli­
nazioni e applicazioni pratiche 
nella quotidianità del nostro 
lavoro. Non vedo controindi­
cazioni in ciò, se - per come 
la intendo io - si tratta non di 
rinunciare all'apporto delle in­
telligenze umane a favore delle 
macchine, bensì di dedicare le 
prime a quella parte di attivi­
tà che effettivamente beneficia 
del valore aggiunto della intelli­
genza umana e della sensibilità 
delle persone, demandando ai 
robot attività che non erano for­
se eligibili di essere qualificate 
come profes­
sionali. È una 
o p p o r t u n i t à 
che va conte-
s t u a l i z z a t a 
nella dinami­
ca di crescita 
s t ru t tu ra l e e 
della n a t u r a 
aziendale de­
gli studi legali 
e di determi­
n a t i modell i 
di b u s i n e s s . 
S a r e b b e u n 
problema se si 
pensasse alla 
adozione tout 
court di sistemi che, in gran 
parte, oggi risultano inadegua­
ti alle effettive esigenze degli 
studi legali italiani». 

«Chi non rimetterà in discus­
sione i suoi strumenti, i suoi 
studi finirà ai margini della 
professione», dice invece Remo 
Danovi, presidente dell'Ordine 
degli avvocati di Milano. «Ma 
senza cultura e senza etica pro­
fessionale, l'algoritmo si rivelerà 
un'illusione. L'Ai sarà una gran­
de rivoluzione. Per la funzione 
della difesa la considero una 
grande opportunità, ma impone 
al singolo avvocato cambiamen­
ti che non tutti, almeno con gli 
strumenti oggi offerti dall'uni­
versità e dal tirocinio, saranno 
in grado di affrontare. C'è poi un 
profilo economico, che il singolo 
avvocato ben diffìcilmente potrà 
affrontare da solo». 

«Ad oggi, nelle aree in cui 
abbiamo utilizzato queste so­
luzioni a supporto delle nostre 

attività profes­

sionali, abbia­
mo riscontrato 
miglioramenti 
in termini di 
a c c u r a t e z z a 
ed efficienza, 
quindi le pri­
me ricadute ri­
scontrabili sono 
state di natura 
diciamo pro­
duttiva», spie­
ga Yan Peco­
raro, par tner 
di Portolano 
Cavallo. «Un 
potenziale ri­

schio è che l'automazione di 
alcune attività possa avere un 
effetto negativo sulla formazio­
ne dei professionisti più giovani 
che, a causa dell'ingresso di que­
ste tecnologie nella professione, 
potrebbero essere meno esposti 
ad alcune problematiche e con­
cetti. Quello della formazione 
non è a nostro parere un pro­
blema irrisolvibile a condizione 
di utilizzare questi strumenti 
con spirito critico in modo da 
assicurare un'adeguata forma­
zione professionale, questa è 
una responsabilità dei profes­
sionisti più anziani. Ci saranno 
ricadute sull'organizzazione del 
lavoro». 

Secondo Luca Daffra, part­
ner dìlchino Brugnatelli As­
sociati, si tratta «di qualcosa di 
inevitabile, come lo è stato quello 
dei computer e delle banche dati 
giuridiche. Oggi farne a meno 
sarebbe impensabile. Penso 
sia una necessità, quantomeno 
per quegli studi che assistono le 
aziende e che intendono supe­
rare la dimensione della bouti­
que per strutturarsi in modo da 
poter assistere la clientela an­
che nella consulenza day by day. 
LIA non può infatti replicare la 

Laura Orlando 

creatività, l'empatia e il ragiona­
mento argomentativo richiesti a 
un avvocato: caratteristiche che 
diverranno, pertanto, ancor più 
decisive nella scelta del profes­
sionista da cui farsi assistere. LI 

Luca Picone 

rischio principale è l'ingenerar­
si della convinzione che LIA sia 
autosufficien­
te e infallibile. 
Nel diritto del 
lavoro, che è 
quello di cui 
mi occupo, gli 
algoritmi pos­
sono s icura­
mente fornire 
un valido aiu­
to nell'attività 
di due diligen-
ce, nella reda­
zione dei con­
t ra t t i e delle 
policy, nonché 
nell'attività di 
ricerca prodro-
mica all'attività di pareristica 
e di predisposizione degli atti 
processuali». 

Forte della vocazione inter-
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nazionale in cui opera, Luca 
P i c o n e , country managing 
partner di Hogan Lovells sot-
tolinea come, «più che di setto­
ri, possiamo parlare di aree di 
assistenza avendo già all'attivo 
un'esperienza diretta nell'appli-

Giovanni Campus 

cazione dell'LA nella revisione 
di documenti neU'ambito di 
attività di due diligence e con­
tenziosi. L'LA è uno strumento 
volto all'efficientamento di pro­
cessi ancillari dell'assistenza 
legale: in quanto tale si t rat ta 
certamente di un'opportunità e 
non vediamo criticità nella sua 
implementazione. Naturalmen­
te, è fondamentale assicurarsi 
del fatto che l'IA non vada mai 
a discapito della qualità del ser­
vizio reso». 

Domenico Colella e Davi­
de Graziano dello Studio Or-
singher Ortu - Avvocati As­
sociati richiamano l'attenzione 
sulle applicazioni già disponibili 
nella vita di tutti i giorni. «An­
che in Italia, da quest 'anno, 
potranno circolare su s t rada 
veicoli a guida autonoma a 
fini di sperimentazione, previa 
autorizzazione del Ministero 
delle infrastrutture. I profili 

di responsabi­
lità in caso di 
incidente non 
sono c h i a r i . 
Se in caso di 
difetto di fab­
brica si potrà 
profilare una 
responsabilità 
del produttore, 
più complesso 
appare il caso 
in cui l'automo­
bile sia esente 
da difetti. La 
circolazione dei 
veicoli a guida 
autonoma po­

trebbe essere qualificata come 
attività pericolosa, con l'effetto 

di addossare sui produttori, ov­
vero sugli operatori che utiliz­
zino veicoli a guida autonoma, 
una responsabilità sostanzial­
mente oggettiva (similmente a 
quanto previsto nella legisla­
zione sui droni). In at tesa di 
apposite previsioni normative 
i margini di incertezza riman­
gono ampi». 

Secondo Simona Lavagni-
ni, partner dello studio legale 
LGV Avvocati, «sarà cruciale 
capire come gestire queste ri­
sorse; quali sono gli algoritmi 
da utilizzare; chi può e deve 
sviluppare gli algoritmi; chi ef­
fettuerà i controlli. Poiché una 
cosa è avere un database va­
stissimo; ma altro è utilizzarlo 
in modo corretto. LI diritto è un 
mondo dinamico che si evolve 
sulla pelle dei tribunali e delle 
parti dei processi; non si può 
quindi pensare che le decisioni 
possano essere prese solo sul­
la base di schemi acquisiti. Mi 
pare questo il possibile limite 
principale dell'LA». 

Per G i a n l u c a C a m p u s , 
technology & Ip legai manager 
di Sky Italia «il tasso d'inno­
vazione tecnologica degli studi 
legali diventerà verosimilmen­
te sempre più un fattore deter­
minante nella scelta delle col­
laborazioni. E t ra le tecnologie 
l'Intelligenza Artificiale avrà 
un ruolo centrale. Penso in par­
ticolare a sistemi intelligenti di 
ricerca e analisi dei dati conte­
nuti in documenti giuridici tra­
mite utilizzo di sistemi di lin­
guaggio XML. O alla possibilità 
di automatizzare la redazione 
di contratti e at t i processuali 

che abbiano un elevato livello 
di standardizzazione. D'altra 
parte, il nucleo centrale della 
consulenza legale richiesta ten­
derà a spostarsi verso la gestio­
ne delle implicazioni giuridiche 
di progetti tecnologici sempre 
più complessi». 

Secondo A n d r e a S t a n ­
chi, partner di Stanchi Stu­
dio Legale, socio fondatore 
dell'Associazione degli avvoca­
ti giuslavoristi italiani (Agi), 
e a t t u a l m e n t e componente 
dell'Organismo congressuale 
forense, «parlare di AI oggi è 
prematuro. Ci stiamo arrivan­
do. L'avvento della tecnologia 
non basta a cambiare il mer­
cato occorre che si sviluppino 
nuove politiche e pratiche or­
ganizzative. Questo è cruciale 
e può innovare la professione. 
La necessità di investire in 

tecnologia produrrà modifi­
che delle strutture degli studi 
legali. Anche nella professione 
legale l'Ai sostituirà i lavori 
routinizz abili e di minor valo­
re aggiunto, liberando energie 
per il lavoro più elevato, cioè 
quello creativo, quello che 
dovrebbe creare valore per la 
collettività». 

Per Maurizio Hazan, ma­
naging partner dello Studio 
Legale Taurini & Hazan, 
specializzato in diritto civile 
e responsabilità professiona­
le, proprio la mater ia della 
responsabilità sanitaria pre­
senta criticità per un'appli­
cazione di soluzioni legate 
a l l ' Intel l igenza artificiale. 
«Le complessità istruttorie e 
la stessa necessità di accer­
tament i tecnici approfonditi 
escludono, in questo settore, la 
possibilità di affidarsi soltanto 
ad elaborazioni ed algoritmi» 
conclude Hazan. 

«Il tema è delicato e si por­
ta dietro tant i interrogativi, 
anche non banali , non tanto 
sull'evoluzione della professio­
ne quanto proprio del genere 
umano, cui comunque spetta 
il compito delicato di stabilire 
i limiti della macchina», dice 
Stefano Previti, partner dello 
Studio Previti Associazione 
Professionale. «LIA può por­
tare incrementi esponenziali 
dell'efficienza del l 'apparato 
giustizia. Potranno migliora­
re tanto i tempi di esecuzione, 
quanto la qualità; e questo, si 
spera, per tut t i gli operatori: 
avvocato e giudice in particola­
re. I rischi, evidentemente, sono 
collegati alla possibilità che 
tanti avvocati vengano sostitu­
iti dalle macchine intelligenti, 
ma chi saprà restare al passo 
con l'innovazione non solo non 
correrà questo rischio, ma sarà 
in grado di fornire servizi mi­
gliori. L'uso della tecnologia già 
oggi fa la differenza nei settori 
della tutela del diritto d'autore 
e della reputazione online, sia 
per setacciare in modo efficien­
te il web al fine di rintracciare 
e classificare i contenuti di in­
teresse, sia per inquadrare i fe­
nomeni sottostanti, che sono in 
costante evoluzione. Un tempo 
per trovare un film pubblicato 
illecitamente sul web serviva 
la classica ricerca dell'ago nel 
pagliaio, oggi questo già non è 
più vero grazie all'evoluzione 
tecnologica». 

-©Riproduzione riservuUi-
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